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«M
a come è pio-
vuto qui, que-
sto  Bellodi?  
Come diavolo 

mandano  uno  come  lui  in  
una  zona  come  questa?».  
Un’eccellenza, svegliata nel 
cuore della notte da un’altra, 
superiore, eccellenza, si sfo-
ga con un subordinato: «Que-
sto» Bellodi è il carabiniere 
protagonista dI Il gior-
no della civetta di Leo-
nardo  Sciascia.  Di  
Parma, ex partigiano, 
indaga su un delitto di 
mafia che si vorrebbe 
far passare per passio-
nale. Il capo-mafia loca-
le chiede aiuto ad alto-
locate protezioni roma-
ne.  Bellodi  è  pronta-
mente trasferito.

Personaggio  di  
fantasia, eppure reale 
Bellodi. Sciascia lo mo-
della su Renato Candida, 
negli  anni  ’50  comandante  
dei carabinieri di Agrigento, 
autore di un lucido quanto ir-
ritante saggio: Questa mafia; 
a Sciascia piace, lo fa pubbli-
care. Ad altri no. Anche caso 
di Candida un’eccellenza ha 
cura di trasferirlo, a Torino. 
Sciascia, amico ed estimato-
re  del  carabiniere,  scrive:  
«Non solo per Il giorno della 
civetta, ma per ogni mio rac-
conto in cui c’è il personaggio 
di un investigatore, la figura 
e gli intendimenti di Candi-
da, la sua esperienza, il suo 
agire, più o meno vagamente 
mi si sono presentati alla me-
moria, all’immaginazione».

Tanti  gli  investigatori  
nei racconti di Sciascia: Ame-
rigo Rogas dI Il contesto; il 
«Vice» dI Il cavaliere e la mor-

te; il brigadiere di Una storia 
semplice;  investigatori,  pur  
se anomali, sono il Laurana 
di A ciascuno il suo, e Giusep-
pe Vella dI Il consiglio d’Egit-
to. Per tutti vale l’interrogati-
vo dell’eccellenza: chi diavolo 
li ha mandati?

La storia della lotta alla 
Cosa Nostra e alle altre for-
me di mafia è piena di investi-
gatori che «chi diavolo li ha 
mandati?»;  tantissimi  non  

hanno avuto la «fortuna» di 
Bellodi/Candida: non trasfe-
riti, ma eliminati a colpi di 
kalashnikov o col tritolo: lun-
ga, penosa lista di eroi colpe-
voli di aver fatto con scienza 
e coscienza il loro dovere.

Un proverbio siciliano 
dice tutto della diffidenza nei 
confronti dell’autorità costi-
tuita: «Cu si mitti cu li sbirri 
ci appizza lu vinu e li sicar-
ri», chi si mette con gli sbirri 
ci rimette vino e sigari; Scia-
scia lo fa dire al capo-mafia 
che Bellodi vuole incastrare.

Come «infame» e «cor-
nuto»,  in  certi  ambienti  
«sbirro» è atroce offesa. Il ge-
nerale dei carabinieri Giu-
seppe  Governale  trasfor-
ma l’offesa in motivo di fre-
gio, orgoglio: quelli di Scia-
scia sono a tutti  gli  effetti  

«sbirri»: dolenti e lucidi, Bel-
lodi, Rogas, il «Vice», il briga-
diere Lagandara nella penna 
dello «sbirro» Governale di-
ventano strumento e paradig-
ma per una più generale, a 
volte amara, inchiesta: una 
riflessione sulla giustizia, la 
sua amministrazione, la ri-
cerca delle verità declinate al 
plurale, per questo sfuggen-
ti.

Forte di una esperienza 
maturata  sul  
campo  (coman-
dante  della  Le-
gione carabinieri 
in Sicilia, a capo 
del  Raggruppa-
mento Operativo 
Speciale, diretto-
re della Direzio-
ne Investigativa 
Antimafia),  lo  
«sbirro» Governa-
le  raccomanda:  
“Se volete nutrir-
vi di anti-mafiosi-

tà dovete leggere Sciascia». 
Non per nulla vi può recitare 
interi  brani,  con  
chiose per spiegare 
riferimenti  com-
prensibili solo a chi 
è vissuto in certi luo-
ghi, ne ha respirato 
aria e atmosfere. Co-
me,  per  fare  un  
esempio,  dare  del  
«signore»: può perfi-
no suonare offensi-
vo,  delegittimante,  
detto in un certo con-
testo.

Difficile  perfi-
no da definire, la Cosa No-
stra. Il boss corleonese Lu-
ciano Leggio, a Enzo Bia-
gi che gli chiede cosa sia la 
mafia, risponde: «Un modo di 
pensare». Di qui la difficoltà 
di decifrarne logiche, linguag-

gi, comportamenti. Governa-
le osserva che spesso chi con-
trasta il fenomeno mafioso è 
rappresentato in modo bana-
le, senza spessore e profondi-
tà. Per questo ha voluto ana-
lizzare le opere di Sciascia e i 
suoi investigatori con la pa-
zienza e la perizia dell’ento-

mologo: «Tra loro ci sono gli 
stupidi, ci sono i galantuomi-
ni e ci sono gli sbirri veri, gli 
sbirri nati».

Ne ricava un libro fatto 
di libri, i cui personaggi sono 
perennemente  tormentati  

dal dubbio, animati dal «do-
vere»  di  capire:  metafora  
dell’eterno conflitto tra la co-
scienza individuale e la pro-
tervia dei poteri: quello lega-
le,  istituzionale,  e l’illegale  
spesso stretti in un unico mi-
cidiale viluppo. Bellodi, Ro-
gas, gli altri «sbirri»” naviga-
no in mari fatti di silenzi dolo-
si, complicità omertose: con-
sapevoli d’essere condannati 
a una onerosa solitudine. In 
ogni  caso,  come Bellodi,  si  
tratta di «uomini». In Scia-
scia non c’è l’esaltazione del-
la  mafia,  come  qualcuno  
scioccamente  ha  sostenuto;  
piuttosto il riconoscimento che 
un volto del potere è costretto a 
tributarle a denti stretti, a cui 
ci si deve sottrarre.

Governale nella nota fi-
nale si pone una domanda 
cruciale: «A quale categoria 
di  sbirro  sono  appartenu-
to?...Sono poi stato uno sbir-
ro nato? Non lo so con certez-
za;  intimamente,  con  orgo-
glio, ma forse anche con una 

vena  di  rimpianto  e  
quindi con una certa tri-
stezza – per quella pro-
pensione malevola, tipi-
ca di una vita nell’Ar-
ma e propria di una spe-
cie particolare di sbirri, 
rivolta  a  considerare,  
tendenzialmente il pros-
simo, con riserva, con 
una certa diffidenza, co-
me chi risulta dalle car-
te tenute in ufficio – pen-
so di sì». Una nota di 
acuta mestizia che pro-

voca riflessioni che portano 
lontano…
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L’impianto narrativo di Andrea 
Segre è ben chiaro. Come una le-
zione di Storia contemporanea al-
la facoltà di Scienze politiche, deci-
de di raccontare cinque anni ben 
definiti della vita politica e uma-
na di Enrico Berlinguer, dall’at-
tentato di Sofia del 1973 alla mor-
te di Aldo Moro, che distruggerà 
definitivamente il suo ambizioso 
progetto di fare quel salto di quali-
tà che avrebbe portato il Partito co-
munista a governare con l’anima 
meno reazionaria della Democra-
zia cristiana.

Segre punta tutto sulla capa-
cità trasformistica di Elio Ger-
mano, che grazie alla sua identifi-
cazione nel segretario del Partito 
comunista italiano Enrico Berlin-
guer (non solo con il personaggio 
ma soprattutto con gli ideali che 
rappresentava) ha vinto il premio 
come migliore attore alla Festa di 

Roma.
Il punto di for-

za e contempo-
raneamente  il  
punto di debo-
lezza del film è 
che un one man 
show,  dove  il  
Berlinguer poli-
tico diventa un 
tutt’uno  con  
l’Elio Germano 
attore  lascian-
do  tutti  sullo  
sfondo.

I «compagni» 
di  partito  ri-
mangono  sem-
plici  figurine  
che dicono la lo-
ro  battuta  per  
poi  ritornare  
nel  backstage:  
Nilde Iotti evidenzia la misogi-
nia all’interno del partito durante 
il tentativo di Fanfani di abolire 

la legge sul divor-
zio, Ugo Pecchio-
li è un narratore di 
aneddoti e dati per-
centuali, Ingrao e 
Cossutta due ma-
rionette che accetta-
no  le  decisioni  
dall’alto come sem-
plici impiegati.

Gli altri esponen-
ti politici sono com-
primari da due mi-
nuti.

Come  l’An-
dreotti di Paolo 
Pierobon, che ri-
corda Oreste Lio-
nello, e l’impalpa-
bile Aldo Moro di 
Roberto Citran.

Un contesto poli-
tico che cinemato-

graficamente  parlando  perde  il  
confronto con la descrizione della 
corrente  andreottiana  fatta  da  

Paolo Sorrentino ne “Il Divo”.
La  parte  più  interessante  del  

film è il Berlinguer più privato, 
quello che faceva ginnastica in ca-
micia e pantaloni e poi fumava tre 
pacchetti  di  sigarette  al  giorno,  
quello che dialoga con i figli che 
hanno il polso del movimento stu-
dentesco, quello che ha sacrificato 
l’amore di una donna che pensava 
di aver sposato un grigio funziona-
rio di partito e invece diventa mo-
glie di Enrico Berlinguer, quello 
che sa dire “Ti amo” scrivendolo co-
me fosse a un comizio.

Una parte che avrebbe meritato 
maggiore  approfondimento,  ma  
così non è.

In sintesi: un bel docufilm, ma il 
cinema è un’altra cosa.

“Berlinguer – La grande 
ambizione”, regia di Andrea 

Segre, con Elio Germano
e Roberto Citran

Sciascia l’ha decifrata, Governale l’ha combattuta
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I personaggi antimafia 
sono perennemente tormentati 
dal dubbio, animati dal dovere 
di capire: metafora dell’eterno 

conflitto tra la coscienza 
individuale e la protervia dei poteri: 

quello legale, istituzionale, 
e l’illegale spesso stretti in un unico 

micidiale viluppo

Forte di una esperienza 
maturata sul campo 

(comandante della Legione 
carabinieri in Sicilia, capo

del Raggruppamento Operativo 
Speciale, direttore della Dia), 
Governale raccomanda: «Se 

volete nutrirvi di anti-mafiosità 
dovete leggere Sciascia»
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